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La città italiana cambia completamente il suo 
volto nel dopoguerra, con le grandi realizza-
zioni del boom economico. Contrariamente ad 
altre città europee, in cui la crescita avviene 
spesso per grandi ensembles, nel caso ita-
liano si costruisce in larga misura per piccole 
lotizzazioni, in cui le tipologie sono principal-
mente la palazzina, la casa in linea e più rara-
mente, l’edificio in altezza. Questi complessi 
residenziali collettivi, spesso anonimi, formano 
in realtà ancora oggi l’immagine delle più im-
portanti città italiane. 

Il libro Storie di Case, abitare l’Italia del boom, 
documenta la storia di 23 case, nelle tre mag-
giori città italiane, Milano, Roma e Torino, reali-
zzate per accogliere gli importanti fenomeni di 
migrazione nei decenni successivi alla secon-
da guerra mondiale.

Le case vengono descritte da diversi punti di 
vista, partendo dai meccanismi della loro pro-
gettazione e costruzione, attraversandone la 
durata e l’uso nella vita degli abitanti, fino alla 
loro tenuta nell’ormai diverso mondo contem-
poraneo. I testi sono redatti da una ventina di 
ricercatori di differente provenienza e seguono 
dunque diversi approcci, che spaziano dalle 
questioni più prettamente architettoniche e 
urbanistiche, fino a toccare aspetti sociologici 
ed economici e di cultura materiale. Alla parte 
scritta si affianca una ricca documentazione, 
in parte oggetto di ricerche d’archivio, ed in 
parte risultato di una bella campagna fotogra-
fica realizzata da Stefano Graziani, un bravo 
docente e fotografo d’architettura, che riesce 
a trovare momenti di poesia anche nelle più 
banali immagini dell’ordinario residenziale.

Le case descritte non sono certo gli esempi 
famosi dei grandi architetti, bensì sono state 
scelte proprio per il loro carattere esemplifi-
cativo di una realtà diffusa, non punte di ec-
cellenza dunque, piuttosto un basso continuo 
urbano, e proprio questo approccio rende il 
libro utile alla concreta conoscenza delle for-
me dell’abitare, nelle sue diverse componenti 
e scale, in un confronto con la reale vita degli 
edifici nel tempo, che configura il paesaggio 
urbano ordinario delle nostre città.

All’interno di questa scelta primaria, si riconos-
cono alcuni esempi più noti, incasellando alcu-
ne sorprese in una descrizione di case collettive 
urbane volutamente “senza architetti”, introdu-
cendo cioè tra le tante anche qualche casa 
d’autore, come Gio Ponti e Caccia Dominioni, 
o complessi così centralmente ubicati da es-
sere più noti per la città. Anche in questo caso 
l’approccio delle vicende progettuali e della vita 
lunga dell’edificio si rivela efficace soprattutto 
sull’evoluzione e sperimentazione tipologica, 
sul suo impatto nella vita degli abitanti. 

Da tempo la storiografia dell’architettura utiliz-
za il lavoro monografico su un’opera come oc-
casione di approfondimento per sviluppare ed 
esporre questioni più generali; in questo caso, 
questa scelta metodologica, moltiplicata per un 
corpus numeroso di casi studio, amplifica i pre-
gi di questo approccio, restituendo al lettore un 
quadro complesso ed articolato dei molti temi 

che il tema della casa urbana offre. Innazitutto 
le dinamiche di formazione della proprietà, di 
iniziativa pubblica o privata, ma anche le molte 
forme di collettività cooperativa, dove il tema 
del vivere insieme in città si riflette anche nel 
diverso ruolo del disegno degli spazi collettivi, 
dell’attacco a terra e dell’affaccio sulla strada.

Il tema della durata inoltre, che attraversa i 
diversi approcci dei singoli ricercatori si rivela 
cartina di tornasole per verificare pregi e di-
fetti dell’uso, manutenzione e adattabilità tanto 
del disegno dei singoli alloggi e dello spazio 
domestico, quanto delle scelte distributive, 
fornendoci nello stesso tempo una visione sui 
modi dell’abitare di ieri e di oggi, così come 
un confronto efficace con le dure regole del 
mercato.

La pratica professionale, le strategie immobi-
liari e progettuali, ma anche una certa speri-
mentazione tipologica legata alla città moderna 
europea, sono documentate attraverso la ri-
costruzione analitica delle singole case, resti-
tuendoci un utile abaco di soluzioni e proble-
matiche ancora utili per una riflessione critica 
sulla progettazione residenziale.

Tra le fonti documentarie utilizzate vi sono an-
che testimonianze orali e immagini degli abi-
tanti e delle loro storie familiari, che aiutano a 
ricostruire il carattere sociale e il clima di spe-
ranza che il periodo della loro realizzazione ha 
vissuto e la diversa ricezione che degli stessi 
luoghi possiamo avere oggi. La componente 
della cultura materiale, tanto costruttiva che 
degli usi e costumi che il libro indaga, offre un 
ulteriore tassello per la comprensione del tema 
urbano per eccellenza, la casa, nel momento 
in cui costruisce la nuova immagine della città, 
forse in modo meno esplicito, ma sicuramente 
quantitativamente più impattante di tanta ar-
chitettura pubblica e rappresentativa. 

Ma forse la componente di sogno collettivo, 
che molte case hanno interpretato nel loro 
tempo, e che ci viene restituita dalla semplicità 
e bellezza dei singoli racconti, è una delle ma-
ggiori doti di questa pubblicazione, così come 
ci trasmettono gli autori: “Case che hanno ra-
ppresentato per molte famiglie la possibilità 
di raggiungere il traguardo della proprietà di 
un alloggio o di accedere a una dimensione 
abitativa autonoma, incarnando un ideale di 
benessere e di vita moderna che si sperava 
duraturo e destinato a trasmettersi tra più ge-
nerazioni.”

Ripensare la città a partire dalla casa

Ben oltre i monumenti, i grandi edifici pubblici 
e privati, i landmarks, le nuove cattedrali del 
commercio, la città è fatta dalla residenza: il 
tessuto edilizio della città “normale” dà il ca-
rattere e la misura dell’esperienza urbana quo-
tidiana.

Tra l’eredità della città ottocentesca costrui-
ta per isolati e la dispersione insediativa de-
lla bassa densità che interessa ampie regioni 
metropolitane europee, passando per le spe-
rimentazioni dell’edilizia aperta della città del 
Novecento, si registrano oggi numerosi e inte-
ressanti esplorazioni progettuali sul tema della 
casa, sia nelle configurazioni morfologiche dei 
nuovi insediamenti che sulle ibridazioni tipolo-
giche alla scala dell’edificio, rivisitando la tradi-
zione urbana, storica e del moderno.

È su queste esplorazioni che la ricerca raccol-
ta nel volume Housing primer si concentra. At-
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traverso la schedatura e il ridisegno in scala di 
191 casi studio di residenza contemporanea 
– l’arco temporale va dal 1991, con l’Housing 
Complex a Fukuoka, di Steven Holl fino ad al-
cuni esempi del 2010 – e un minuzioso studio 
degli organismi architettonici, la ricerca ci offre 
un importante stato dell’arte sulla residenza 
in Europa, a partire dai valori di urbanità che 
ciascun edificio, o complesso di edifici, cus-
todisce.

Nelle parole degli autori, Primer è l’«abecedario 
utilizzato nelle scuole primarie inglesi» ed è 
anche il «titolo che Alison Smithson diede 
alla raccolta dei saggi del team 10»1. E non 
è casuale l’omaggio al gruppo “eretico” ve-
nuto fuori dal X CIAM di Dubrovnik: la ricerca 
di “un’altra modernità”2, che non rinunci alle 
preziose conquiste dell’eroica stagione del 
Movimento Moderno tra le due guerre e alla 
sua ambizione a rispondere a istanze socia-
li e bisogni individuali, ma che sia capace di 
rivisitare le esperienze e l’eredità della storia, 
raccogliendo le sfide della contemporaneità.

Rispetto ad altri numerosi e importanti reper-
tori di recente pubblicazione dedicati alla re-
sidenza3, Housing primer si distingue per una 
tassonomia critica organizzata per temi, dove 
per ciascun esempio analizzato si dimostra 
come esso risponda ad una delle molte ques-
tioni che si pongono oggi al progetto di abita-
zioni. L’intento è quello di «fornire delle chiavi di 
lettura per esplorare le perturbazioni in atto» 
e di riaprire «il capitolo dell’architettura della 
casa, quale ambito specifico non sostituibile 
dalle, sia pur rilevanti, questioni legate alla sos-
tenibilità, ai disposti normativi e alle pressio-
ni del mercato immobiliare», come sottolinea 
Massim Fortis nel breve saggio introduttivo dal 
titolo Invarianza e perturbazioni.

I due corposi saggi degli autori propongono 
invece in modo complementare uno sguardo 
dall’esterno e dall’interno della casa. In Verso 
un’urbanità diffusa, Orsina Simona Pierini ci 
offre una lettura critica della produzione recen-
te a partire dalla città e dalla crisi generata da 
una propensione sempre più spiccata all’auto-
determinazione e all’individualismo, rispetto 
alla necessità di tessere relazioni per l’abitare 
condiviso. Come ci suggerisce Michel Serres 
«per far questo, bisogna descrivere gli spazi 
che si situano fra cose già individuate, spazi 
d’interferenza [...] di qui, milioni di connessioni. 
Fra mi è sempre sembrata, continua a sem-
brarmi, una preposizione di capitale impor-
tanza»4. Pierini ci accompagna perciò passo 
passo nell’interpretazione delle diverse idee di 
città di cui ciascun edificio analizzato è porta-
tore: variazioni sulla scala, disinvoltura tipolo-
gica, la scacchiera urbana, nuove soglie urba-
ne, altezza conforme, domesticità esibita sono 
le “chiavi” di lettura messe in campo.

D’altro canto, Bruno Melotto nel capitolo L’in-
quietudine dell’abitante mette a fuoco il tema 
de «la città dentro la casa», indagando i modi 
della relazione tra edificio e ambiente urbano, 
talora con il riferimento agli usi dei piani terra, 
più spesso analizzando i modi dell’architettura 
di risolvere la pregnante relazione. Melotto ri-

conosce in tal senso alcune questioni ricorren-
ti: il basamento come elemento di mediazione, 
il corpo di fabbrica e le relazioni interno-ester-
no, la distribuzione come momento rappren-
tativo, spazi collettivi e socialità dell’abitare, 
l’interpretabilità degli spazi della casa, varietà 
abitativa e compattezza formale.

L’intervento di Carmen Díez Medina –che in-
sieme separa e unisce i due saggi degli auto-
ri– propone Appunti dal balcone. Un universo 
tra casa e modo, dove si mette a tema la poli-
valenza semantica di questo elemento spesso 
associato alla casa: è luogo della comunica-
zione (sociale o intima) tra dentro e fuori ma 
è anche utilizzato come dispositivo igienista 
nella declinazione dei razionalisti. 

In ultimo, un breve contributo di Caterina Ma-
rra sottolinea le potenzialità e l’importanza 
della sezione quale strumento di analisi 
dell’architettura, oltre che di controllo per la 
progettazione.

A dispetto del rigore e della asciuttezza dello 
stile grafico scelto per rappresentare gli edifi-
ci analizzati, il volume propone uno sguardo 
tutt’altro che neutro, laddove propone invece 
chiavi interprative dei casi studio che il lettore 
può utilizzare in modo incrociato e alternativo 
a quello proposto dagli autori.

Ne è un limpido esempio l’«atlante urbano de-
lla residenza» che conclude il libro: 27 tavole 
in bianco e nero che propongono 4 proget-
ti ciascuna, rappresentati alla scala urbana 
(1:5.000), in cornici identiche di 8x8 cm. 

Un CD ROM con le schede complete dei pro-
getti studiati è allegato al volume; un piccolo 
tesoro.

Il volume si propone come un utilissimo stru-
mento didattico ma, come si è cercato di dire 
qui, è assai di più. 
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